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36  il Giornale
 Venerdì 4 giugno 2010

Marcatori: 16’ pt Vela, 39’ st Medina,
44’ st Bonucci.
Italia: Buffon 6, Zambrotta 4.5 (18’ st
Maggio 6), Bonucci 6, Cannavaro 5.5
(43’ st Bocchetti sv), Criscito 6, Pirlo 5
(36’ st Palombo sv), De Rossi 5 (30’ st
Quagliarellasv), Iaquinta5.5,Marchi-
sio 5, Di Natale 4 (1’ st Pepe 5.5), Gilar-
dino 4 (18’ st Pazzini 6). Ct: Lippi 6.
Messico: Perez 6, Aguilar 6.5, Rodri-
guez6(24’stMorenosv), Osorio6, Sal-
cido 6, Juarez 8 (41’ st Guardado sv),
Marquez 5 (1’ st Barrera 6.5), Torrado
6.5,Giovani7(7’ stMedina7), Hernan-
dez 7.5(26’ st Blanco6), Vela 7.5 (38’st
Castro sv). Ct: Aguirre 7.

Arbitro:Verbist (Belgio)6. Ammoniti:
Bonucci, Marchisio, Hernandez, Pe-
pe, Perez, Salcido, Torrado, Blanco.

ITALIA 1 - MESSICO 2

Azzurri, che figura
Lippi: «Questi non sono
i miei ragazzi...»
Il ct: «Carichi di lavoro, ma potevano far di più»
I precedenti: male alla vigilia, bene nel Mondiale
Franco Ordine

Che botta, ragazzi. Due
pappinedalMessico,brillante
einpalla,reducedaunaprepa-
razione strabiliante, nell’ami-
chevole di ieri sera a Bruxelles
(corona di fiori e preghiere di-
nanzi alla lapide che ricorda i
caduti dell’Heysel). Si prepari
ilSud-Africachedeveincrocia-
reicentro-americaninellapar-
tita inaugurale dell’11 giugno,
al mondiale. Lippi e gli azzurri
possonoconsolarsiconlasca-
ramanzia e qualche legittima
giustificazione:partirecolpie-
de sbagliato, in amichevole o
nei primi tornanti del torneo,
ha sempre portato fortuna al
vessillo azzurro capace di ri-
guadagnare credito e terreno
nella fase decisiva del torneo.
Così andò in Spagna nell’82
con Bearzot al volante, così
conSacchinel’94negliUsa,co-
sì infine in Germania con Lip-
pi al comando della ciurma
poi campione a Berlino.

La prima sconfitta del calcio
italiano (al culmine della sfida
numero 10) col Messico non
hasolounvalorestatistico(se-
stasconfittadellagestioneLip-
pi su 42 presenze in panchi-
na).C’èdavalutarelasaluteat-
letica del gruppo, apparso in-
fiacchito dalla dura prepara-
zione al Sestriere. I messicani
andavano a cento all’ora, i no-
strisembravanofermi,pianta-
ti sull’erba. Loro avevano tre
ragazziinattacco,capacidiin-
fliggere figuracce alla banda
Buffon,gliazzurrihannocom-
binato qualcosa di significati-
vo nell’assalto finale (palo di
Bocchetti e gol di Bonucci,
nonacasounodeimigliorinel
test belga) dopo aver prodotto
il meglio del proprio reperto-
rioneiprimitreminuti(traver-
sa di Iaquinta). Stretto il 2 a 1

finaleperirivalichehannomo-
strato gioco, corsa e messo in
vetrina il talento di ragazzi di
grande avvenire, Vela, Her-
nandez, Giovani, e Juarez, il
più interessante del gruppo
schieratodalCtAguirre.Nega-
toalMessicounrigoreeviden-
te.

Non ha funzionato lo schie-
ramentoprovatoeriprovatoal
Sestriere.Forseperchémisura-
tocolpeggioravversariopossi-
bilechehaimbottigliatolaNa-
zionale e provocato una grave
frattura tra il blocco difensivo

e il resto della squadra. Così
dell’esperimento di Marchi-
sio, dietro la punta centrale, si
sonperseletracce,insiemeal-
l’abilità balistica di Di Natale,
sostituito all’intervallo. Dalla
suaparte, le incursionipiù pe-
ricolose prodotte dal Messico,
capacedisorprendere,conun
lancio da quella parte, anche
Cannavaro e Bonucci, coppia
ingradodireggeregliassalti. Il
Messico ci ha fatto ballare la
rumba.

Si fa prima a fare l’elenco di
chihadelusoebucatolaprova

che a designare i rari azzurri
meritevoli di citazione positi-
va.Traquestiultimi,peresem-
pio,aparteBuffon,l’unicofuo-
riclasse in circolazione, ap-
punto Bonucci e poi Criscito,
due semi-debuttanti: poco
piùindietroIaquintaperlapar-
tenzaeilfinalerabbioso.Gilar-
dino è un tema da affrontare,
prossimamente:nellospezzo-
ne a disposizione, Pazzini ha
fattosicuramentemeglio.Sca-
dente la performance del re-
sto della compagnia rientrata
al volo a Torino e al Sestriere,
proprioper nonperdere gli ef-
fettidellapreparazioneinaltu-
ra.

«Siamo scesi dalla monta-
gna, siamo partiti al mattino,
siamoarrivaticonlegambepe-
santi. Potevamo fare meglio
maabbiamopatitoladifferen-
za rispetto al Messico che ha
sologiocato. Naturale che fos-
seropiùbrillantidinoi.Iolico-
noscobeneimiei,almondiale
non saremo questa Italia»:
MarcelloLippihamessoilpet-
to in fuori e difeso il gruppo,
schivando le prime inevitabili
frecce avvelenate.

Ètornatoacasaconqualche
considerazione in più: si può
praticare quel modulo impe-
gnativo,il famoso4-2-3-1por-
tatoingiroperl’Europadall’In-
terdiMourinhoaunasolacon-
dizione, che ci sia brillantezza
fisica.Eall’esordiocontroilPa-
raguay, che non ha il passo
sveltoemalandrinodelMessi-
co, mancano appena 11 gior-
ni. Non sono una eternità ma
possono consentire di colma-
re qualche lacuna. Non tutte.
Nella ripresa, Lippi è passato
al più prudente 4-4-2: troppo
tardi per far cambiare inerzia
allasfidaeallaprovagenerale.

Claudio De Carli

IlLiverpoolhalasciatoliberoRafa-
el Benitez, è un modo carino per non
dire che è stato costretto a licenziarlo,
passacomerescissioneconsensuale,al
tecnico spagnolo andranno circa 3,5
milioni di buonuscita, l’equivalente di
un anno di ingaggio dei quattro ancora
previsti dal suo contratto. La rescissio-
ne è ufficiale, comparsa sul sito del Li-
verpool, alla base l’impossibilità di ac-
contentare il tecnico che aveva chiesto
almeno 50 milioni per rinforzare la
squadra.MaiRedssonounclubincon-
fusione societaria, probabilmente in
vendita con milioni di debiti, a Benitez
harispostoconunbudgetdi15milioni,
troppo pochi per un rilancio, in realtà
non c’erano neppure i soldi per pagare
ilsuoingaggioneiprossimitreanni.Me-
no influenti le voci sui pessimi rapporti

di Rafa con la squadra, solo con Steve
Gerrardlecoseandavano male, il capi-
tanoperaltroèsulmercato,ilLiverpool
deve fare cassa. Questo non significa
chequalcunoseguirà Beniteznella sua
nuovaavventura,nonsiportònessuno
quando arrivò al Liverpool dal Valen-
cia,noncisonosegnalineppureinque-
sta occasione. Fernando Torres sta be-
ne in Inghilterra e spera di andare al
ChelseadiAncelotti,suGerrardc’èilRe-
al Madrid, l’unico sarebbe Javier Ma-
scherano, doppione di Cambiasso.

Benitezpassacomeunmalatodifoot-
ball, ci pensa 24 ore al giorno, preciso e
aggiornatissimo. Prima del cambio di
presidenza è stato molto vicino alla Ju-
ventus, ora il tecnico spagnolo si trova
in vacanza in Costa Smeralda, Moratti
non è mai rimasto affascinato da que-
stapista. Ma con Guardiola che non ha
intenzione di avere contatti con altri

club prima di conoscere il destino del
suo Barcellona, 13 giugno elezione del
nuovopresidente,Benitezrestal’unico
candidato anche se ancora ieri pome-
riggio l’Ad Ernesto Paolillo diceva:
«Nonc’ènulladiconcreto».Esenzaes-
sereancorailnuovotecnicodell’Interè

già riuscito a dividere Milano. Gabriele
Oriali, incalzato su un eventuale gradi-
mento di Benitez, ha ricordato come il
tecnico spagnolo, artefice di una vitto-
ria in Champions league contro il Mi-
lannelceleberrimo3-3,avessegiàdato
una soddisfazione all’Inter. Pronto re-

play sul sito del Milan: «Noi e Rafa sia-
mounoauno.AdIstanbul,airigori,bra-
vo lui. Ad Atene, nei novanta minuti,
bravinoi»scrive il sitorossonero prima
diricordarecomeBenitezabbiapoieli-
minato l’Inter di Mancini. Delirio, l’In-
ter avrebbe potuto replicare che senza
quellaeliminazione,Mourinhononsa-
rebbe mai arrivato.

PiùconcretaladichiarazionediDou-
glas Maicon, lui dall’Inter si allontana:
«Voglio il Real, voglio Mourinho». In
un’intervistaalmadridistaAshaconfes-
satoisuoidesideri,sitrattasullabasedi
35 milioni. Anche il Chelsea tratta: in-
contro fra Ancelotti e Ibrahimovic a
Miami. Di casuale c’è poco, stesso re-
sortdove trascorrere le vacanze, saputo
dell’arrivo dello svedese, il tecnico del
Chelseaavrebbe deciso di prolungare il
soggiorno, lo scrive El Mundo Deporti-
vo.

D’AgostinoallaFiorentinaèufficiale,
Adriano verso Roma per scappare dai
guai brasiliani: potrebbe venir indaga-
toperaverversatoingentisommedide-
naroalnarcotrafficanteFabianoAtana-
sio da Silva, suo amico d’infanzia.

Sport

Il bivio salvezza-retrocessione deciderà il fu-
turo del Padova e della Triestina, chi vince resta
inserieB,chiperde scivolainLegaPro/Idivisio-
ne, era più facile dire Serie C1, il calcio continua
acambiareimmagine mai contenuti sono sem-
pre gli stessi. Una sfida che evoca ricordi e no-
stalgia attorno a Nereo Rocco, gloria calcistica
di inimitabile umanità, nata a Trieste e cresciu-
ta a Padova. L'exploit con la Triestina 1948/49,
al suo debutto assoluto in panchina, seconda a
pari punti con Juventus e Milan.Dieci anni più
tardi con il Padova dei panzer che sapeva bloc-
care e battere le grandi, dare lezioni tattiche al
mago Helenio appena sbarcato in nerazzurro
interista, un terzo posto che lo indirizzò verso il
Milan, la storia, scudetti e coppe del campioni.
Ilricordodelparon,benpiù familiaredelmister
che fa tanto moda oggi, si proietta con tutta la
sua simpatica esuberanza, con la sua saggezza
tattica, le sue battute ironiche ma tanto veritie-
re.

La Triestina era una delle squadre storiche
dellaserieA,mairetrocessa,quandoNereoRoc-
coneassunselaguidaaveva36anni, ilpiùgiova-
ne allenatore del grande calcio italiano. Incro-
ciò il Padova neo-promosso e lo travolse con un
9-1 che resta la maggiore vittoria nella storia dei
rosso-alabardati e la più cocente sconfitta dei
bianco-scudati. Un altro successo di misura e
due pareggi, il suo bilancio sul versante triesti-
no. Fu un rapporto breve, difficile per i rapporti
con la società e con i tifosi e Rocco che forse già
pensava al Padova dove, in serie B, aveva con-
cluso la carriera di calciatore (otto campionati
con la Triestina, tre con il Napoli, 287 partite e

69 gol, la maglia azzurra nel 1934) e vi si trasferì
con la breve parentesi a Treviso.

Ben più solido il rapporto a Padova riportato
in A, con il presidente Pollazzi, le serate da Ca-
valca, lasquadradei "veci" rigeneraticome Zor-
zin e Blason (già pilastri con la sua Triestina),
Azzini, Scagnellato, Mari, Moro, il recupero di
Hamrin frettolosamente scartato dalla Juven-
tus e sulla via di Firenze per la grande carriera; e
poi Mariani e Brighenti, entrati nella storia per i
gol segnati a Wembley nella prima partita che
gli azzurri non perdevano contro gli inglesi. Un
grandePadova,ladifesaarcignadeipanzer,nes-
sunapauraquandoincontravalegrandidiMila-
no e Torino. Il segreto? Un grande spogliatoio,
lacommissione internacon cui Rocco decideva
formazione e tattica, idea poi mutuata nel Mi-
lan con Ghezzi-Maldini-Rivera al posto di Bla-
son-Azzini-Scagnellato.Esul campo "deghepi-
ade a tutto quyel che se movi". Tempi cambiati
in fretta, situazione capovolt:Era Padova che
pensava in grande e la Triestina costretta ad ar-
rancare in coda, una sola vittoria in otto incon-
tri, la retrocessione, l'immediato riscatto e poi il
lungo addio alla serie A. E' passato più di mezzo
secolo.

Ai suoi tempi non sarebbe successo che Trie-
stina e Padova, vessillifere del nord-est calcisti-
co,dovesserodeciderein 180minuti il lorofutu-
ro. Nella città del Santo il terzo posto a metà
campionato,unasquadragagliardaavevaripor-
tato in piazza vecchi ricordi, facendo galoppare
la fantasia. Troppo in fretta. La caduta libera ha
lasciato tanti segni. All'ombra di San Giusto il
programma-salvezza andava un po' stretto, ma
pocodipiù. NessunoimmaginavaIlrischiodel-
la retrocessione. Ora è questione di tre ore. La
grande sfida avrebbe proposto un bel dilemma
al paron.

Mercato: Ibra e Ancelotti insieme a Miami

Cominciamo male... per fortuna

Juve & dintorni Caro Ferrara, parafrasando Totò: grandi allenatori si nasce...

Dove funziona
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Prandelli Ufficiale l’addio a Firenze

«Vi porterò sempre nel cuore»

Cesare Prandelli non è più il tecnico della Fiorentina. L’allenatore, destinato a sedersi sulla
panchina della nazionale italiana, ha rescisso ieri il contratto con la società viola che oggi
presenterà Mihajlovic. «Insieme abbiamo scritto una pagina importante nella storia del calcio
a Firenze. Grazie, vi porterò sempre nel cuore» ha scritto Prandelli nella sua lettera d’addio.

I Reds mandano Benitez verso l’Inter
e con il Milan è già derby di sfottò

GRATTACAPO Il ct della nazionale azzurra Marcello Lippi: ieri l’Italia è apparsa in ritardo di condizione

BOTTA E RISPOSTA Oriali

ricorda il 3-3 di Istanbul.

I rossoneri: «Vi ha eliminati»

Maicon: «Voglio il Real»

di Tony Damascelli

Ciro Ferrara è libero di pensare
e di dire quello che vuole. Ma i suoi
pensierielesueparole,tenutesotto
vuotospintopermesiquattro,sono
esplose, improvvise, ad una data
precisa.Sieraappenaconcluso,per
rescissione, il rapporto di lavoro tra
iltecnicoelaJuventus,dunqueFer-
rara ha ritenuto opportuno, imme-
diatamente, di accendere il ventila-
toreedimandareincircuitoilneces-
sario materiale.

A differenza dell'elegante e coe-
rente diplomazia di Leonardo o del
malinconico congedo, con lettera,
di Prandelli, l'ex allenatore bianco-
nerohasceltolasoluzionepiùdiret-
ta e più furbastra, una specie di ou-
ting,avoleressereraffinati,perlava-
re in pubblico i panni sporchi di ca-
sa.

Hascaricatosuicalciatori,sulpro-
priosuccessoreesulclub,unaparte
delle responsabilità, ha ammesso i
propri errori ma è addirittura sceso
nei dettagli, parlando della suppo-

nenza e antiitalianità di Felipe Me-
lo, ha preannunciato problemi per
Del Neri nella gestione di Del Piero
«perché è uno che vuole giocare
sempre», ha suggerito la conferma
di Diego che «deve giocare dietro
due punte perché ha il lancio» e ha
spiegato che il compito di allenare
la Juventus, per lui, era complicato
perilfattodidovergestiremoltiami-
ci. Quando Ferrara subentrò a Ra-
nierieraperfettamente consapevo-
le di queste ultime difficoltà ma si
guardò bene di denunciarle o di ri-

nunciare all'incarico, quello era il
momentodibuttareamare il tecni-
coromanoedidiventareilGuardio-
la del Po. Nello stesso tempo Ferra-
ra era a conoscenza dei capricci di
DelPiero,giàdefinito,inaltritempi,
il «cocco di mamma» da Umberto
Agnellimasempreprotettoedesal-
tato dalla curva dei tifosi e da una
parte della stampa. Sugli atteggia-
mentidelraccattapalle da venticin-
que milioni di euro, al secolo Felipe
Melo,nessunanovitàmachihacon-
tinuatoaimpiegarlo,chilohapuni-

toechiglihainsegnatoamettersiin
riga?

Delleduel'una:oFerrarahalavo-
rato da impiegato o da allenatore.
Nel primo caso ha forse dovuto ac-
cettare suggerimenti e imposizioni
altrui (Blanc? Cobolli Gigli? Secco?
Bettega?Lippi?)?Nelsecondocaso,
nonèstatocapacediimporrelepro-
prie decisioni a Del Piero, a Melo e
agli altri, in una situazione da rom-
petelerighe,conun'indisciplinage-
nerale segnale della latitanza di un
capo,nonsoltantoinsocietàmanel-

lo spogliatoio?
Togliere oggi la maschera alla Ju-

ventus,cheèstataechefu,nonmiè
sembrataun'elegantesoluzionetat-
tica e politica, un'uscita di scena da
signore, piuttosto il segnale di una
immaturità professionale che non
cancella la grande carriera di uno
dei migliori difensori italiani ma li-
mitailsuofuturopercorsodirespon-
sabile tecnico.

ParafrasandoTotò,grandiallena-
tori si nasce e qualcuno non lo nac-
que, modestamente.

FALLISCE IL MODULO

Nei primi 45’ sperimentato

il 4-2-3-1. Si salvano solo

Bonucci, Criscito e Buffon


